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Dauna parte lo Stato della giunta di CapoRizzuto
e dei ragazzi don Ciotti; dall’altra quello di Carboni,
dei venerabili maestri e dei complici dellemafie

A
rrestato il noto faccen-
diere piduista Flavio
Carboni. Voleva corrom-
pere i giudici della Con-

sulta assieme al noto pregiudica-
to per fatti di mafia Marcello Del-
l’Utri. I due si erano accordati an-
che per sostenere la candidatura
alla presidenza della Regione
Campania di Nicola Cosentino,
scampato a un mandato di cattu-
ra perché deputato, indicato da
più pentiti della camorra come co-
sa loro... ».

Ma se v’avessero detto qualche
anno fa che un giorno avreste let-
to questa notizia, come avreste re-
agito? Riepiloghiamo. Ci sono tre
figuri che in un modo o nell’altro,
ma sempre per vie giudiziarie,
hanno a che fare con la P2, Cosa
Nostra e la camorra e che si ritro-
vano mescolati nella stessa torbi-
da storia. Storia infelice di giudici
corruttori, di una legge incostitu-
zionale che si vuol far passare per
legittima, di un sistema politico
che si mette in moto attraversan-
do gli strati più oscuri e più mala-
vitosi del paese per garantire a Sil-
vio Berlusconi l’impunità del lo-
do Alfano... La nostra fortuna è
nella schiena dritta dei giudici
della Corte Costituzionale che
quel lodo hanno dichiarato, nelle
sue parti più oscene, illegittimo.
Ma se alcune di quelle schiene si
fossero piegate, se l’amico dei ma-
fiosi, il piduista e il sottosegreta-
rio in odore di camorra avessero
ottenuto il loro scopo, se il capo
del governo italiano si fosse trova-
to tout à coup garantito e impuni-
to per opera dei suoi amici corrut-
tori, come lo chiamereste questo
scenario?

Dall’altra parte dell’oceano, in
paesi senza peli sulla lingua,
avrebbero usato una sola parola:
golpe. E poco importa che dietro
il sovvertimento delle istituzioni
di un paese non vi sia un tintinnar
di sciabole: se attorno allo stesso
tavolo si ritrovano i garanti, gli
emissari o i protetti delle più fero-
ci organizzazioni eversive e crimi-
nali del paese, quel paese ha co-
munque i giorni contati.

Noi invece contiamo i giorni
agli altri. Facciamo le pulci agli
allenatori di calcio, prendiamo a
manganellate i terremotati (dalle
mie parti si direbbe: cornuti e
mazziati) e intanto sfogliamo il
calendario aspettando le elezioni
che sono sempre una mano santa
e calda sui lividi della nazione.

Ma forse questa nazione non
esiste più. Se fossero usciti i gior-

nali, nei titoli di prima ne avrem-
mo incontrate almeno due, di na-
zioni. L’una sfacciata, arrogante,
impunita che ci racconta di mafie
e piduisti. L’altra, umile e stufa,
che ci porta la storia di un sindaco
calabrese, Carolina Girasole, alla
quale hanno bruciato la macchi-
na. Tre attentati in quattro gior-
ni: prima di lei era toccato al suo
vicesindaco e al capo dell’ufficio
tecnico. Ce l’hanno con loro per-
ché vorrebbero far gestire a una
cooperativa dell’associazione Li-
bera alcuni beni confiscati ai ma-
fiosi del clan Arena. Dice Caroli-
na: «Noi non ci fermeremo, pe-
rò... ».

Edèinquel«però» lasciatoin
sospeso, incontrando i giornali-
sti nel cortile di una questura del
sud, mentre il Comitato per l’ordi-
ne e la sicurezza discute se davve-
ro tre macchine bruciate in quat-
tro giorni siano un segnale di peri-
colo, quel «però» che non dice ma
rivela la stanchezza e lo stupore
di chi vuole fare fino in fondo il
proprio dovere, ad ogni prezzo, in
nome di un giusto puntiglio, di un
senso dello Stato, ecco, in quel
«però» la domanda è: quale Sta-
to? Quello rappresentato dalla
giunta di Capo Rizzuto, dai ragaz-
zi don Ciotti, da chi si riprende i
beni della mafia per trasformarli
in un diritto alla vita? Oppure l’al-
tro Stato, quello di monsieur Car-
boni, dei conciliaboli tra venerabi-
li maestri e complici delle mafie?

Insomma, quale Stato è il no-
stro: quello dei giudici che si era-
no acconciati a portare in giro
l’ambasciata di Dell’Utri per salva-
re il lodo Alfano o quello dei magi-
strati della Consulta che gli han-
no risposto picche? Quale Stato,
quali istituzioni sono destinate a
lasciare una traccia nella storia di
questi anni? L’incredibile proter-
via di un sottosegretario indicato
come uomo dei camorristi che re-
sta al suo posto, o la faccia spauri-
ta ma cazzuta di una piccola don-
na del sud, sindaco per avventura
e per passione, che dice, davanti
alle lamiere roventi della propria
auto: «Noi andiamo avanti»? Spie-
ga bene Ciotti: questo non è il tem-
po della solidarietà ma della corre-
sponsabilità. Ciascuno si prenda
il proprio fardello di responsabili-
tà. Tutti. Anche chi in queste ore,
con toni degni d’un torneo di brid-
ge, chiede che il governo riferisca
in Parlamento. No: questo gover-
no, che protegge Dell’Utri, Cosen-
tino e Carboni, dovrebbe riferire
solo in tribunale.❖
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